
Geopolitica 
Prima delle elezioni 

Le ombre del Presidente 
di me 

New York. Tra alcuni gior-
ni, gli Stati Uniti avranno 

un nuovo presidente. Potrebbe 
anche essere un presidente 
nuovo, il democratico John F. 
Kerry, ma la vaghezza dell'ipo-
tesi - almeno, fino a queste ul-
time settimane - riduce l'inte-
resse degli studi che intendano 
riguardarla. E anche vero che 
un elegante gioco condotto in 
quest'ultima estate sulle pagine 
culturali di qualche giornale si 
proponeva di misurarsi con il 
rovesciamento della Storia, ca-
povolgendo l'esito di alcuni av-
venimenti che hanno inciso in 
modo drammatico 
sulle società mo-
derne e ragionando 
sugli sviluppi che il 
capovolgimento a-
vrebbe creato: se Napoleone 
avesse vinto a Waterloo..., se 
Hitler avesse respinto lo sbarco 
in Normandia... Il gioco ha an-
che precedenti di qualche rile-
vante serietà nella letteratura 
politica di lingua inglese, per-
ché mette in campo raffinatez-
za d'analisi e profonda cono-
scenza delle infinite variabili 
che intervengono nel decidere 
poi il corso della Storia (un re-
cente libro di Alessandro Bar-
bero, La battaglia, è un esempio 
magistrale di quale fascino pos-
sano avere questi processi di ri-
costruzione, anche se Barbero 
non è poi uno storico del 
"se..."). 

Tuttavia, nel caso di cui qui si 
ragiona, cioè la corsa presiden-
ziale tra Bush e Kerry, l'ipotesi 
messa in campo suscita ugual-
mente qualche tentazione per 
via della forte campagna ideo-
logica che in America ha mobi-
litato intellettuali, artisti, scien-
ziati, letterati, recuperando at-
mosfere di protesta collettiva e 
di contestazione che solo il 
Vietnam e gli incidenti della 
Convention di Chicago riesco-
no a richiamare - il Moore di 
Fahrenheit 9/11 è l'esempio più 
popolare di questa mobilitazio-
ne, ma nel lungo elenco ci sono 
nomi d'altrettanta popolarità, a 
cominciare da Gore Vidal, 
Springsteen, Paul Newman. 
Tanta forza e tanto prestigio 
"d'autore" non possono cadere 
nel silenzio, una qualche eco 
riescono alla fine a provocarla, 
anche se è comunque un ragio-
nare sul "se..." del futuro; già 
analisti di lignaggio come Jo-
seph Nye e Paul Krugman sono 
scesi in campo, scrivendo saggi 
e interventi (sul "Financial Ti-
mes" e sul "New York Times" 
soprattutto) che muovono dal-
l'attualità stretta per poi collo-
carsi, però, in una dimensione 
d'analisi di più largo respiro 
politico. Non il "government", 
ma il "governance". E se poi, a 
novembre, Kerry davvero vin-
cerà, sarà allora interessante 
confrontare nel nuovo anno 
quanto quella storia fatta con il 
"se" coincida con la Storia che 
ancora dev'essere scritta. Per-
ché questo è il vantaggio del la-
vorare sul futuro e non sul pas-
sato. 

a pagina 36, 
una rassegna di libri 
su George W. Bush 

Ma se sul passato, invece, si 
vuol ragionare, un passato che 
è comunque fatto di questi no-
stri giorni drammatici, fra l'at-
tentato alle Twin Towers e l'e-
sito disastroso della guerra in 
Iraq, colpisce quanti libri of-
frano oggi gli scaffali di Ama-
zon.com e di Barnes&Noble in 
accompagnamento agli ulti-
mi giorni della (prima?) presi-
denza di George W. Bush. Co-
me se davvero fossimo a un 
tornante decisivo del nostro 
tempo. 

La realtà è che i fatti che ab-
biamo davanti agli occhi, e la 

riflessione che 
questa ampia lette-
ratura propone, 
tendono a confer-
mare che il tornan-

te è comunque forte. Cioè che 
il segno netto impresso da Bu-
sh alla politica americana, con 
la "Dottrina della sicurezza na-
zionale" nell'ambito di un in-
quadramento ideologico, e poi, 
nel concreto, con la strategia 
della "guerra preventiva", non 
potrà non condizionare la nuo-
va presidenza - quale che essa 
sia, anche una presidenza de-
mocratica. 

Quella di Bush viene sempre 
più considerata dagli storici 

come un'autentica "rivoluzio-
ne americana", che mette al 
margine il modello ideologico 
quale era stato disegnato dalla 
cultura politica impostasi nella 
drammatica contesa presiden-
ziale del 1912, la corsa alla Ca-
sa Bianca che mise a confronto 
il presidente William Howard 
Taft, l'ex presidente Theodore 
Roosevelt, e il futuro presiden-
te Woodrow Wilson. 

Quel modello, che era so-
pravvissuto fino al 2000, o co-
munque fino al settembre del 
2001, lo stesso che Nye in mo-
do convincente ha definito del 
soft power, è stato ora sostitui-
to con un nuovo processo d'i-
dentità nazionale, che trova an-
ch'esso radici lontane nella sto-
ria degli Stati, Uniti (si può far 
riferimento a una tradizione 
consolidatasi con la presidenza 
di Andrew Jackson), ma che 
anche porta questo paese a una 
dimensione nella quale il con-
testo internazionale d'oggi ac-
centua il rischio della imposi-
zione d'una conflittualità per-
manente. L'egemonia della for-
za militare, lo hard power e 
null'altro. 
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Eanche vero che molto ra-
ramente le elezioni presi-

denziali americane si son gio-
cate su uno scontro legato a 
problemi di politica interna-
zionale, e la memoria che risa-
le fino alla guerra del Vietnam 
trova pochi altri precedenti. 
Ma l'invasione dell'Iraq è ap-
parsa come l'esposizione con-

Stranamore è vivo 

creta d'un progetto che tende a 
disegnare il ruolo degli Stati 
Uniti nel nuovo secolo (vi si 
può leggere in controluce quan-
to proponeva nell'ormai lonta-
no '97, quando ancora presi-
dente era Clinton, gente come 
Cheney, Rumsfeld, Ashcroft, 
oggi invece teste d'uovo del go-
verno, con un piano che, ap-
punto, si autodefiniva "Project 
of a New American Century"). 
E se Dowd e Moore, e soprat-
tutto Kelley, tracciano un ritrat-
to di Bush dove le componenti 
psicologiche "disturbate" sem-
brano prevalere nelle sue deci-
sioni, anche le più drammati-
che, Daalder e Lindsay pro-
pendono invece a confermare 
l'esistenza di un progetto orga-
nico, basato su quello che essi 
chiamano "un esercizio uni-
laterale della potenza ameri-
cana". 

Ed è interessante osservare 
come questo progetto sia 

poi realizzato da uomini che, 
simbolicamente, rappresentano 
le tre maggiori componenti della 
politica estera americana: il na-
zionalismo aggressivo alla Jack-
son (con Cheney e Rumsfled), il 
conservatorismo tipicamente re-
pubblicano (con Colin Powell), 
l'idealismo alla Wilson (con 
Wolfowitz), anche se, in que-
st'ultima componente dei neo-
con, Daadler e Wilson vedono 
primeggiare piuttosto un "impe-
rialismo democratico" poco coe-
rente con la tensione internazio-
nalista di Wilson. 

Mario Pirani 

È S C O P P I A T A 
L A T E R Z A G U E R R A M O N D I A L E ? 
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Alungo, negli anni più aspri del confron-
to tra i due Grandi, si è dibattuto d'u-

na terza guerra mondiale. Il dibattito è stato 
sempre molto serio, non solo per la "ragio-
nevolezza" degli scenari immaginati come 
possibili quando la tensione s'ac-
cendeva più violenta, ma anche per-
ché i falchi non sono mai mancati, nel-
l'un campo e nell'altro. Il Dottor Stra-
namore fu una figura assolutamente 
credibile di quel tempo contorto; il 
film fu ispirato dal celebre libro di un 
ex ufficiale dell'aviazione militare, Pe-
ter George (o Peter Bryant, secondo il 
suo pseudonimo), in cui si raccontava 
di un'attacco dei bombardieri atomici 
americani a obiettivi strategici russi. 
Fantapolitica e scontro ideologico si 
saldavano dialetticamente sullo sfondo di quel di-
battito, contendendosi una preminenza cui la 
memoria della tragedia della seconda guerra 
mondiale stentava però a concedere agibilità con-
creta. Comunque, i due campi esprimevano, cia-
scuno, un'identità definita e immediatamente ri-
conoscibile - nel territorio, nelle forze coinvolte, 
nelle strategie che si rincorrevano. 

Si è tornati a parlare d'una terza guerra quando 
la dottrina Bush (la dottrina della Sicurezza nazio-
nale, enunciata nel settembre del 2002) si è inve-
rata in un esercizio della forza che ha preteso di di-
videre il mondo in due campi - "noi" e "gli altri" 
- delegando prioritariamente alla potenza dei mis-
sili e dei carri la conferma della ragione di "noi" ri-
spetto al torto degli "altri". Il racconto di Pirani 

v MARIO PIRANI 

E SCOPPIATA 
LA TERZA 
GUERRA 

MONDIALE? Il DEMOCRAZIE TRA PACIFISMO E DIf£$A 

accompagna ora, attraverso ì suoi interventi gior-
nalistici, i commenti, le analisi, le riflessioni segna-
te dall'urgenza dei fatti politici, quindici anni di 
storia e di conflitti in questo mondo sempre più 
inquieto; e alla fine di questi quindici anni, dalla 
seconda guerra del Golfo, quella di Bush senior, a 
questa di Bush junior e di Cheney, il racconto si 
trova costretto a porsi il problema d'una terza 
guerra mondiale possibilmente già cominciata 
senza che mai sia stata ufficialmente dichiarata. 

Pirani è uno dei commentatori più interessanti 
del nostro tempo difficile, perché colloca i suoi 

percorsi nitidamente nei territori del 
pensiero progressista, ma vi si muove 
con naturale libertà da qualsiasi logi-
ca di schieramento. Questa sua iden-
tità culturale gli consente di ricupera-
re la ragione dei fatti e la motivazione 
delle politiche in un orizzonte dove la 
problematicità delle crisi internazio-
nali s'impone sulle certezze della spie-
gazione, e dove la complessità del rea-
le non si piega mai alla forza di un 
presunto dovere di allineamento die-
tro la minaccia alla nostra civiltà. 

Difficile, alla fine della lettura, trovare una ri-
sposta nitida alla domanda che è stampata in co-
pertina. L'accettazione dell'idea di una "terza 
guerra mondiale" è anche l'accettazione che si 
sia ormai consumato il territorio della politica 
(quello che Qiao Lijang e Wang Xansui chiama-
no "il territorio della non-guerra"); ciò non fa 
certamente parte del pensiero di Pirani. Ma il 
drammatico intreccio di interessi, politiche, na-
zionalismi, tensioni religiose che oggi sta dietro 
la crisi mondiale non consente nemmeno una ri-
sposta netta, definitiva, anche perché le muta-
zioni in corso stanno riproponendo un concetto 
della "guerra" che poco ha a che fare con la tra-
dizione clausewitziana e napoleonica. 

me 

Lo straordinario successo di 
vendita della relazione della 
Commissione d'inchiesta sull'at-
tacco alle Twin Towers - il Re-
port resta stabilmente nella clas-
sifica dei bestseller del "New 
York Times" - conferma l'atten-
zione e l'interesse della società 
americana su questa fase ango-
sciosa della propria storia, quan-
do "i nuovi equilibri strategici 
offrono agli Usa un'opportunità 
che mai prima la storia gli aveva 
presentato" (nelle parole di 
Dujarric e Odom) e però l'ina-
deguatezza di politiche che non 
riescono a garantire la sicurezza 
del paese rivela il paradosso di 
questa impotente potenza impe-
riale. 

Tutte le rivoluzioni si chiu-
dono, prima o poi. Anche 

quella di Bush avrà un destino 
obbligato, perfino se il presi-
dente verrà rieletto. Non è an-
cora chiaro quel che i "giacobi-
ni" di questa rivoluzione ame-
ricana siano disponibili ad ac-
cettare nel prevedibile Termi-
doro, e quale ruolo vorrà svol-
gervi Dick Cheney (che per 
molti è il vero presidente che 
governa l'impero americano). 
La biografia di Kerry traccia il 
profilo di un ambizioso uomo 
politico dotato di buone qua-
lità pragmatiche; vedremo. 
Quello che però stupisce è di 
non ritrovare negli scaffali del-
le librerie una seria biografia di 
Cheney; sarebbe ormai tempo 
per pensarci. • 
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